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II giudice Salvatore Petrone
Porte a

E il documento
d'archivio

diventa racconto

la storia vera

(mìg) In un volume di
saggistica in genere si
cercano accuratezza di
studi, attendibilità di fon-
ti, rigorosità di tesi e
nient'altro. Sono i co-
mandamenti della cultu-
ra accademica italiana,
che resistono ancora
oggi dopo l'irruzione sul-
la scena editoriale di au-
tori come Huizinga e Du-
by, della scuola francese
degli Annales, dei volumi
divulgativi di tradizione
anglosassone.

Ma studiosi come Pie-
ro Camporesi o Carlo
Ginzburg hanno dimo-
strato che anche da noi è
possibile coniugare ri-
cerche d'archivio e buo-
na scrittura, oppure ren-
dere «leggibile» un sag-
gio pur non ricorrendo a
banalità retoriche, a
«trucchi» da giallo. E la
stessa operazione - ben-
ché su un versante diver-
so - - ha intrapreso Mario
Genco in Post scriptum,
volume che l 'odi toiv
Flaccovio si ; i p p n > s t : i a
mandare in l i b r e r i a n e l l a
collana «Parco centrale».
Qui, più che l'argomento,

— salta subito agli occhi lo

I stile di scrittura, l'impe-
gno dell'autore nell'a-
malgamare la lingua pro-
pria e i gerghi delle cita-
zioni tratte da antichi do-
cumenti o vecchi giorna-
li, trasformando la sua ri-
costruzione in una vera e
propria storia racconta-
ta.

Genco è giornalista,
quindi per mestiere cac-
ciatore di eventi. Ma per
scrivere il suo libro si è
insinuato nelle pieghe
della Storia passando per
quelle della letteratura.
L'argomento lo annuncia
lui stesso nella prefazio-
ne e nell'«Antefatto»: è la
vicenda del giudice Sal-
vatore Petrone, protago-
nista di «Porte aperte»,
uno degli ultimi romanzi
di Leonardo Sciascia (ma
del suo personaggio lo
scrittore di Racalmuto
non fece mai il nome); il
giudice che si ba l l e per
non mandare a morie un
non mandare a morte un
uomo accusato di triplice
omicidio, e per questo fi-
nì bersaglio di una cam-

... Era il 22 dicembre.
Tre giorni a Natale: Sal-
vatore Petrone, per gli
altri era festa, li passò a

pagna di linciaggio m
le da parte di colleghi e
superiori vedendo pra'
camente stroncata la sua
carriera. L'uomo ebbe
l'ergastolo al processo di
primo grado, ma per Pe-
trone si trattò di una vit-
toria pagata a caro prez-
zo, e soprattutto vana:
l'imputato finì infatti da-
vanti al plotone d'esecu-
zione dopo il dibattimen-
to d'appello ad Agrigen-
to.

Il Post scriptum di Ma-
rio Genco deve perciò la
vita alla «fantasia con cui
Leonardo Sciascia ha in-
ventato la sua storia».
Ma è anche vero che «le
parabole e la fantasia
non hanno bisogno del-
Fanagrafe, e gli archivi
gli basta solo sfiorarli":
mentre invece chi rico-
struisce i fatti ha il do\ e
re di risalire allo ton t i ilo
cumentate. Cosi l 'autore.
pagato il suo detr i to le t te
i-ano, si è messo in eet
di \ eeehie i -ar te ilei mini
stero della l ì i u s t i . la. a.
coii appc
Giornale di Sicilia, t«
monianze dirette d
scendenti dei protagon
sti. Quindi, riordinate
idee, si è dedicato alla 1
gua, al lavoro di ricuci
ra.

Ne è venuto fuori no
tanto uno studio d'a
Diente, non tanto un ri-
tratto umano, quanto
piuttosto un canovaccio
narrativo che lascia spa-
zio anche agli umori. Co-
me quando Genco anno-
ta che il famoso avvocato
De Marsico «aveva acu-
tamente messo in luce
una contraddizione dav-
vero sconveniente tra pe-
na di morte e fascismo
dalle porte aperte» (ai
tempi in cui i quotidiani
avevano abolito «d'uffi-
cio» la cronaca nera).
Oppure, poco più avanti,
quando scrive che col
plotone d'esecuzione «il
regime aveva inventato
il boia collettivo».

È in passaggi come
questi, alla fine, che il
saggio può anche trasfor-
marsi in romanzo.

Mimmo Gerratana
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«Le mie notti insonni e tormentato
«Dai superiori di qui,

che sono non so perché
fuori dalla grazia di Dio,
si è proposto il mio al-
lontanamento...

Il provvedimento che
mi si minaccia è così
grave — scriveva nella
lettera del giorno di Na-
tale — sproporzionato,
che mi toglie la possibi-
lità di vivere e di lavora-
re, mentre ha portato la
desolazione nella mia
famiglia».

Forse usava troppo
aggettivi e frasi ad effet-
to, supplicava e scon-
giurava fra «grida ango-
sciose disperate»: ma
sempre traspare una
sorta di sbigottimento
paralizzante, quasi di
panico per qualcosa che
rischiava di privarlo
della sua identità di ma-
gistrato.

«Nelle meditazioni
delle mie notti insonni e

— lettera

del 30 dicembre al pri-
mo presidente che l'ave-
va appena proposto per
il trasferimento — per
la terribile tempesta
che, senza mia colpa, s'è
scatenata sulla mia po-
vera famiglia, ho potuto

| precisare che la frase
che determinò il risenti

' mrnto, secondo me in
[giustificato. (M signor

Presidente, fu da m(
pronunciata dopo la v(
tazione...».

Ancora quella parol;
crudeltà, che tanto ave-
va colpito per la sua per-
fetta aderenza, c'è da
credere, uomini e fatti.

Il Capodanno 1938
trovò il giudice alla scri-
vania, nella sua bella
casa di palazzo Ruspan-
te, che adesso non c'è
più, all'angolo fra via
Dante e via Marchese di
Villafranca. Scriveva
ad una Eccellenza, suo
antico superiore a Cai
tanissetta: forse il pri
mo presidente Guido

Mirabile allora a Ca-
gliari e che alla fine del-
l'anno sarebbe stato no-
minato componente del
Consiglio Superiore del-
la magistratura.

Chiedeva, anzi scon-
giurava, che lo aiutasse
a ripristinare la sua in-
tegrità di giudice e ad
evitare «un trasferi-
mento o qualsiasi altro
provvedimento, che
assumerebbe per me
gravita maggiore della
pena capitale. Faccio ta-
le invocazione, con tut-
te le forze del mio animo
assai esacerbato, come
magistrato, come ex
combattente e come pa-
dre».

Va bene, ridondante e
forse eccessivo: ma in
quanti sarebbero stati
capaci di non aggiunge-
re «come fascista»?

L'inchiesta seguiva il
suo corso e passata ap-
pena l'Epifania, il mini-
stro chiese al Consiglio
Superiore composto

solo damaci su
signazione governativa
— di avviare la proceri li-
ra per il trasferirci'
d'ufficio.

I motivi erano rica
cati dal rapporto del
presidente della Corte
d'Appello di Palermo: la
battuta della signora
nel negozio, il contegno
irrispettoso nei con-
fronti del presidente
Barraco.

«Ha tuttavia ammes-
so — chiosa il ministro
— la possibilità di aver
espresso la sua opinio-
ne in modo vivace, a
causa del proprio tem-
peramento nervoso, ed
ha soggiunto di aver
detto che l'applicazione
della pena capitale in
caso non contemplato
dalla legge, sarebbe sta-
ta una crudeltà: apprez-
zamento quanto mai
sconveniente di fronte
al Presidente, che eei
cava di convineere i dis
senzienti della ruvossi

tà legale di appiicare la
pena di morte».

Infine, doveva pur
esser ritenuto colpevole
di concepito sospetto.
Perciò, concludeva il
giurista Solmi ministro
di Giustizia, il suo pre-
stigio di magistrato era
gravemente compro-
messo nella città, nella
Corte e nel Distretto.
Negli stessi posti dove
veniva lasciato a presti-
giosamente ammini-
strare non menomata
giustizia il presidente
che aveva violato il se-
greto della camera di
consiglio.

Ordinata, istruita e
conclusa in meno di
trenta giorni, vacanze
natalizie comprese, l'in-
chiesta a questo punto
si fermò, arenata tra le
pratiche in contenzioso
del Consiglio Superiore.

Il 3 febbraio, dopo un
mese di silenzio, nella
carpetta verdina m cui
giaceva il caso Petrone,

si aggiunsi
ria scritta dal gì
«sotto il peso di ur
sa corriva e ingiusta
ha minacciato e mi
eia di schiacciare la mi-
esistenza».

Era, sostanzialmente,
la sentenza che avreb
voluto scrivere per spe-
gare perché non avevj
ritenuto legalmente
applicare la pena
morte.

Perché inviò un docu-
mento di tal genere
Consiglio Superiore,
che non avrebbe potute
certo entrare nel meriti
di un processo? Soprat-
tutto per l'ansia, si in-
tuisce, di spiegare da
magistrato a magistra-
ti, in fatto e in diritto co-
me si dice, le sue ragioni
«che mi proponevo di
meglio svolgere in sen-
tenza se, come si era
stabilito, ne fosse s ta ta
affidata a me la roda/io
ne».

La senten/a, m \< \v
l'aveva serata il

dente Barraco che
«innamorato delle sue
tosi scriverà poi Pe-
trone volle delibera-
tamente indebolirla per
facilitarne l'annulla-
mento e, anziché affi-
darne la redazione al
Consigliere o ad altro
esponente della maggio-
ranza, volle scrivere
una sentenza suicida».

Per il presidente Bar-
raco, e non solo per lui,
quel processo doveva
suggellarsi con una fu-
cilazione: come spiegar-
si, se no, tanta sfiducia
perfino verso la Cassa-
zione imbeccata con
una sentenza palese-
mente contraddittoria
fra condanna e motiva-
zioni, e perciò così auto-
maticamente annulla-
bile?

Espediente dei magi-
strati di carriera per
opporsi con le armi del
diritto alla decisione di
una giuria, che si so-
spetti inquinata, intimi-
dita o corrotta, o che si

sia rivelata assoluta-
mente incapace: così
può definirsi una sen-
tenza suicida, che cioè
vanifica in sé le conclu-
sioni a cui essa stessa
era giunta.

Stratagemma di dub-
bia moralità comunque,
inammissibile, credia-
mo, se usato da un giu-
dice per sostenere la
sua tesi, sconfitta dalla
maggioranza di cui
abbia fatto parte un al-
tro giudice togato: che
la giustizia non dovreb-
be affermarsi calun-
niando se stessa.

La prima sezione pe-
nale della Suprema Cor-
te, riunita in udienza
straordinaria, non potè
far altro che annullare
«Si presenta logicarne
te viziata e chiaramente
contraddittoria dopo
precedente enunciazio-
ne di circostanze, da oui
non può dedursi che
molteplicità di idea^°j
ni programmatiche
vari delitti, l'afferma-

del reato conti-
nuato come conseguen-
te ad un unico disegno
criminoso».

Il 12 aprile la causa fu
rinviata alla Corte d'As-
sise di Agrigento, i gior-
nali ricominciarono a
parlare della vicenda.

La pratica Petrone ri-
maneva ferma, sulla co-
pertina qualcuno aveva ;
scritto a matita rossa .
«chiede di essere inteso
personalmente, ove oc-
corra». Nessuno lo ri-
tenne necessario. Fer-
ma, ma non improdutti-
va di effetti che oggi di-
remmo trasversali: fino
a che il processo non si :
fosse concluso a fucila-
te, sapessero i magistra-
ti della nuova Corte che
una minaccia pendeva i 6
già dal capo di uno di lo- fc
ro. N<

Ferma anche per pru- ^
denza: e se poi, infine, il
consigliere Petrone ne r. ti
fosse uscito intempesti- e

vamente scagionato,
non avrebbe ciò inco-
raggiato altri giudici a , 1
ripercorrere, magari |
con qualche accortezza
in più, la stessa stra
da?...

Mario Genco


